IL TRIONFO DI 

GIUDITTA 
STORIA NUOVA, 
E BELLISSIMA 



DOVE SI... 



Digitized by GoOgle 



Digitizsd by GoOgle 



Digitizsd by Google 



ìl trionfo _ ,- t 



'GIUDITTA;-^ 

STORIA NUOVA E BELLISSIMA 

Bove si leg<je il grande Assedio faf io da 
Oloferne , Capitano Generale degli Assiri 
alla Cinà di Betulia , le gran guerre , che 
ne succederono . ed ìn fine la morie dello 
stesso Oloferne , 

0 Musa tn, che dal Parnaso ascolti 
De' Poeti filmasi i doki C;inli ; 
Ma pur nessun mort .1 , benché sian molti 
D'avei ti udilu nini sìli che si vanti ^ 
Non far eh' io resti in questi popul fi>Ui , 
Che serizji la tua {;uida vanno erranti , 
Ma dainiiìi lena tal se li contenti 
Che in cantar di GiuditL» io nou vi stenti . 

Per la resta a Natiucco un giorno ascende, 

Che' della Siria tntta «ra Hegnante', . ■-- 

t) n rio pensìer , ehe in ripensando nccendc 

Desìo di nuovi Regni all' incostante ; S^^^ 

Vedea i &tioi Guerrier sotto le tende , '^Z\rf 

Ed ogni Suo Dcstrier and^r vagante , /^V^ÌT^" 

Così pensò di ae^oiatar gloiie 'eterne ; f^'' 

IS riioh endo , chianiar fe' Oloferne . ^'''ÌBy9''^ 

E venutole aTahte,e1 gli ha oiostratoSg^'^i/^ 
Il disegnà ', che in^ petto aveva ordito ; /^/^ 
Dicendo, di Betidia io vuo' alÌcrr;ilo-, j^ì 
Ogni Edilìzio, e questo sol t' addito 
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Olle non abbi pietà dell' altrui fato , ' 
Ala eseguisci la strage, hai ben sentito» 
£ il coaiando supremo dell'Armata, 
Io U covttadA i« questa gran giornata 4 

Prandi geftti , UUri , mtai , destrieri , 
Disponi c|ual ti piace, sleali cari 
Gli budini del tuo He, che TolentìtrI 

Ti augura fausti giorni e trofei rari ; 
All' esempio lo stuol de' Cavalieri , 
Della tua desila a vincer sf^mpre impartì 
Parti ti dò licenza , ed in brev' or a 
Strtig}{i Betulia , e chi v' e duiitro aucpra . 

Ricevuto Oloferne il Gei' comnndo , 
China la testa, e gli rispose : intendo. 
Quanto per apuMgarli 19 debbOf n quando 
l'ai' sì «let;;;)! J» me tulto coinpreudoj 
ludi s' in.:hìnR e ;>e ne v.;Landj 
At (^anipo amico e con volto treiiietidd , 
parla ai suoi iJapit.ni,a se gì' ìnvitu r 
~ A'Vvisaiuloli sol ilfUa parliti. 

Tre giorni soli gli vioue a:;cordai"e 
Acciò si po.iga in ordine le ncbiere : 

I ijiiaslaturi iuiianzi e^l'i (e' antlfre» 

(.lie muni,ic.in.) il campo, di triuci«re, . , 
. Si cominciò Cjjli pui a ;n«amini))ar« 
Con numero inBuiio di bandiere , 
l^J wan laute voigtj sì ducjidi,^ 
Chff U VÌ«iuì campi pttr cUj B.<sùrdl. 

Giunto clie fu queir a'te Lnura ha cinte 
E a mille squadrile iniUe i^jli và iniiMiitw, 
Tenendo! d ogni lato strette, e awiute, 

II CHp.tan.) sjio Sgnor c-'slanle , 
JS gli AaSLtiiati di pallurt; tiuU 
Avea:i g<Jte nel veder ube taulc 
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Intorno lor magion v'erano gente, 
Aiìiiii ciavan ruvlna for|c'iiit;iile - 

Ozia , cJie )a Città già c<im»iiJava , 
Ed il fn n delle genti Ini ref;i;ea , 
Con Jarba C.ipiti:ii si consit;liava , 
Che ]l posto tiopù tui prìiiiier (enea, 
Molte Tkgìon fra tufo sì portava , 
E ognun il pnrer sito cliiai-u esp^ea : , 
Dicendio per Ift t'itiih ogtii gran pfyVn 
Si fari, AIA che fia se j>ui non giovu? 

No» v! spaventi fi popol , die là g'ace 

Intorno k Mostre iimra , alme iofclice , 
PcicIjÌ! son sotto a Deità fallace, 
Venga l'Assiria tiitia a noi non lìce, 
Faccia qnel Re ciò die gli aggrada, e piace 
A noi sprezziii lo sempre b?n a' addii e , 
Clj* IO spero cosi folte in gufila luce, 
Clio è sol Di\ina,e sola al Oiél cWhj:*. 

Mentre esclama cosi, fuoi's U scliiprc 
Dal canto suo non mancano cercare 
Che illeso alla città teriih sèntiré 
Vi resti , onde per quel si pòssa ÀR^flì^*- 
Si cingano di fosse , e di trincierc , 
Alberi, vite , ed altro fan tagliar*. 
Ciò eh' armali ctttnpèslre p«à ìéipeÀret 
Ma non jiensan f^k asme M dé Snira . 

All' incontro di dentro afta cHU^è 
Il popolo , clie solo in Dio ha fetle " 
Che a\endo ognun del Caso grap pie[a4e 
Cercan le ninra di calcar cOl piene j 
Non manca il Capitati pien di bónfàde , 
Riparar dove il- muro par che ?ede , 
Non manca incoraggir sue geo ti ii^e , 
Cua tolto Iteto ,e con bocca ctié rìde. 
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Si cerca in ogni modo la d fesa , 
Ma la speranza di vittoria h cliiusa , . 
DI Marie e troppo la favella accesa , 
E da' oemici ogni fin' arte sì usa , 
Al Co vuol dar principio alla contesa 
J,' assediato Signor senz' altra scusa j 
Fa cenno al Capitano , ed egli avvisa 
La genie, che tien sotto a sua divìsa. 

Sopra i nemici suoi vol:in sul campo 
Con dispartito stuolo in un sol ti mpo , 
ProDto ognuno a ferire vome lampo , 
E r uno all' nitro ne servia d' csemp'o. 
Per le mau d' Agazel non trovò Si^ampo 
AlU sua morie il giovanetto Xempo. 
Ed al feroce Orzech , da Artabano , 
Egli i'ecise 1* una e I altra mano:. 

Oloferne veduta strage tanta 
Fare de' suoi guerrieri, il mondo tenta 
Per rifarsi de' tbnni , ad ira ainmrmtu 
I! suo voUo , clie io collina iui<;lie spaventa , 
Fa cenno a' suoi più fidi e dei'anta , 
Glie tfOalto nvl suo cuor la pace è spenta , 
B dice audiam eoa nostra gente pronta* 
E lui diedesmo il suo- corsiere monta. 

E con ìmpeto tal vanno a ferire. 
Che la mia lingua non lo sa spiegare, 
I mis«ri BettuslijH cosi dire, 
Clic sossopra in un fascio li fe' andare: 
Jarbd , Mimasse , oh temerario aidii-e! 
Volean 1' ire d' un mondo riparare 
Sol lor mostrorno il volto e con terrore, 
Opprimere voleano il vincitore . 

Oloferne vi giunge , e sul cimiero., 
Fe' sentire a Manasse un colpo «naroj^ 
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Cile 1' avrcbte diviso se fi giien iero f 
Col suo aciiil(r Hon foii fujUj riparo. 
lUddoppin Mqih il colg^o il fagiM IflW : 

K il cavallo , e il ^iitnriero a (erra andaro 
Ma di più Goi) dolore 1d rimiro. 
Già f.ttu prijfiouÌL'i" d«l ct'iido Assiro, 

Corre »nilie Jiiiba una meclesiiiia sorto 
Mn beli accadde in più IbnlguR ^«l'ie , 
Che rìmir:n- non può^se il Ouerri?!' fcri# ' 
Sia fiitto preda al fiiribDndo Marte,. - 
Cingono 11 folte braci:io alle ritoi'l« , 
K fo poa^ooo in ben siciir;i piiile 
Intanto alla Città le porte B|)(;|-tei 
S-"iTùniio j aucio iioji ^iau le \ ie «coperte . 

Lasfiain t i pr gionìer tutti dolenti 
Vi toni Hiiiu ad Ozia , elie la de' pianti » 
In vediTsi ninuciiti i pù valenti, 
i'.iw in l;i città pur non vl- n' a aUrettOHli * 
£ il reato de' gueri ier tutti sconl^Dti , 
ÌNcssuuo v' è cha impresa far si vanti, 
Ma I» riw ran ilf .ftitliQM IÌbU». 
Èda( 3oI guardo Oloferne viirii. 

E piT Compire il suo mortai dolore 
Si vede a un tempo dell' m qiia privai'p, 
l'erJit! il cuidij Olorern« J>er di fuoi'e- ' 
I suoi coiidolti ;ivoji f;itti) l,it;liare, 
E la città die di liquido uuipre 
Prima abbondava , si vLdea seccare. 

Già già languiscpn le ferwi ackim^t 
Che uoa trovAn ììi^mj^ lw<»- 

Iri 91 niist'ro stato sì ritrova 
Quella bella città , die pria ^uàcn 
I favori del Cie) , e poi na pi'ofa , 
I rigoii più QiM' che in sé chiudca , 
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Perchè 1 occliio pietoso alQu sì muova 
Verso di loi-o ognun preghi porgea : 
lulaato Ozia , che sempre lagrìmava 
Co più fidi giierrier si consigliava . ■ 

Si risolse con sommo tor dolore 
iJi i'm- la iterile imbelle /uori uscire, 
Uie iiief^lioé darsi in preda arVincitore. 
Che non vedciii qua dover morire* 
Qlieslo ci srrvirà di giun ran -oiv, 
Ma alla fin poi b3o;,'iicià soffrire, 
K nd un Aiiiidi» fece coiuandare , 
Llie ;» suo,) di trnaiba.r abbia a palesare. 

Qtraiìdo Giuditta intese il bando strano 
loco manco,. he non venisse meno, 
Cile ocelli» non può .T>er cosi inumano 
It'r unni are un -.aio UniUi osceno: 
Fili ora , d sse , si i difeso in vano 
Da nemico cnidel di furor pieno 
Quésti poveri iiieimi , oh ciudfeltade , 
Mentre si danno in preda all' einpietode ! 

Forse avverrà , che. il 6gIìo assai dolente 
Vedendo II vecchio Padre uscirle avante. 
La vita sua non stimerà nipnte, 
E per il piitrio suol morrà costante, 
III questa vita non la stimo niènte, 
Meglio è morir, che patir pene tante 
E mentre in ta l cose ella si accora , 
Di stille un mar versò dagli occhi fuora. 

Il Capitan vedea la gente ijs<;ire 
A mano a mano li f;;cea pigliare . 
IVon già volea però fargli morire 
Ma solo per volerli imprigionare. 
Il nome dì ciascun volea sentire , 
Cosa sun fuor dì là ventili a. fare : 
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Un eli lor gli risponde ìu luì tenore: 
Sol per comando del nostro Signore. 

Inspirata da Dio , Giuditta il tutto 
Si spi>j;la j e poi s'adorna come Sposa, 
E O^ia piilesc il pensier tulio, 
A cui non \iiol tLoer i^osa nascosa . 
Sopra ogu" a'ira bi-ltezKa il piide ialrutto 
A gir veloci joli ciie niirablt cosa! 
Il piede si fii la camion più forte, 
CIi' ella a Oloferne putè dar la Dtorte • 

Cliiama la ser\ajC non aver timore, 
('.lì disse , m1 ciimpij undÓ senza indugiare 
'l'auto potè del piassimo i' aniuie , 
Clie ili perielio k uiil hi Tece andare. 
(Via [;li servì di poi di ifritiid' onuie , 
Perciiè polii la patria lib rare : 
Le gtiardie iutaulo comiaciaro a dire 
Cosa voleva , e dove vì>lea gire. 

Ella rispore , che voleva aodure 
AI Capitano dì toUe le schiere. 
Quel capo dalU guardia accompagnare 
FctM- lii domi» per un sue scud ere 
A;ciò eh' ol(r. {;?;i nitiii pos^a fare 
In nel pnsiiar Ha qiicl;e ^iiti fiere. 
Giunti alla teiuìa , ella ^ii lece die, 
Che vi è una dunna , se la vuol se n lire . 

riie passi fece d'r qocll' inumano , 
Cliì^ in vederla reslò di lUipoi' peno, 
l.t i s' iiiginoccliia , e quello pur la mano 
To-to la scili vò chi) volto ameno 
Gli disse , o b,-lta , spìrf^aiii! 1' arcano, 
Glie (]tii li fe' V enir , viso sereno i* 
ì^la (]iti V assidi , e con piartela volto 
A^icuhu 11 mio piirliU'jchc non è inulto . 
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Saper voglro il tao Home . '■• J'iiasce^ti y 
Il tuo stato presente, n ciò i^ì ba^ti, 
Non ti sia uoja palesarmi quetiti 
Piccioti requisiti appo i mìei fusti' 
CiuditiR disse c\n\ gli oc, hi m(< desti , 
Suo liO'.iie . pali ia è quella . ciie assediasti, 
Si»ìi VI dova, e hi'iichè nioito mi costi, 
'lutti in ubiìo d' umor i sensi lio posti-. 

La cag'6» ibe m} raosse fu 1' amora'^ 
Della patria clic «leio nggV seri cade," 
Cedendo del tuo ferro al gi-an furprpy 
Cir usati le scliiere tue Con emp etade . 
Ogji a le se ne \ieri qui-sto mio cuore, 
Per darli in mano fucstu gran citfatle « 
Che-senz^ a'cim cootrastS I' srverai j 
- £ il sangue de' gtieiriér Ks^jannierai . 

Sei ceflà dunque di polcHo fare. 
Le rispitse Olufernc;e totentiéri, 
Giuditta rip{(^lò,uta non usare 
Alcnn^i atraf;e fra questi gòerrieri , 
Questo prometti, e poi non d;.b;tare, 
lìjiITicna 1' ira pur de' ciivatieri, 
Cile io li' darò sicur In c ttà presa 
Ala dammi far lasciar la gente illesa. 

La mia fede , ()ioferne disse, è p"Ca 
Al tuo gran mèrlo , o generoso Vulto. 
(jitiditla di.ise allov , con voce fioca, 
Mi sarà da* tuo giiardie it cnminin tallo. 
Egli , Che r amor suo \irpiù l'infoca, 
Sotto pena le.slar di vìlj tolto 
Bandisco a clii usei-ìi di litardace 
La bella domia al gire ed al tornare. 

Intanto a cena egli l.t imita .udito, 
M» il Ihie è giunto, clic il suo giao pcdcald 
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D.T iiiinno (leve esser pniitlo , 

Cifiuii '^ia'' l' Cit'iu !i\ea pi'itlojtiiinlo ; 
Itiistò posci.'i dui viti \iiito e sopito 
Sol ptr cader in quel clic lia mea pensnto , 
Sobria èGitiditla, e al vìn mostr» rìGii^o, 
Che a bever acqua per costume ba avuto'. 

Le tue labbra , che pajono rorallì , 
Sannu si b 'ii spiegare arcani beili. 
La rosn sembri ancor delle cojivalli j 
RiipLsci l'almo con lì t!:oi cpeiii; 
Colle pupille tue qncsl' ^i'ihìi a^vulli. 
Col i;;iro piede , c ffli altri modi belli. 
Dii:ea fra se Gijdilla: ah peiisier fjili 
Tu del mio casto ODor nau li satolli! 

Fibì la cena,. ed esso con gran festa 
Disse, andiamo a posar , perchè qui apposta 
'J'i fei restSre : e gli rispose qiiesia , 
Volentieri ,\eriò., ma prima posta 
kSi è iti oi aziiiiie , ed egli alliir si attesta g 
E nel Ietto si pone . e lei s' accosta , 
li) di sp;igl<arsi intanto cllii f:i ì ìsla , 
Ma lo mira , elic dorme , e si ratti ista . 

Alzando gli o chi al (vie! pregò dì cuore 
Iddio , che tanta forza ì;'ì abbi i a daie 
Chiamò la serva , eh' cni li di ftiore , 
]'j disse , adesso è il tempo , e non tardare . 
Pigliò la scìiiiitaira e con furore, 
Quella testa iu un colpo vuol tagliare 
ZI grati colpo vibrando in questo dire , 
fictla tagltuUa,. oh memorando ardire! 

Pigliò quel tronco capo allor Giuditta , 
E riposclo dentro a una sact^hella , 
Lo diede poi alla servn , che trafitta 
Dal dolor kì sentia la nicscliioeUa , 
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(ììtiditt;! iiitniitii con nniin:i invitla, 
li suo partire p ù che puole Hnicllii ^ 
K liii'i die iindiir bi ve^i^uno si mtU , 
Diceaiio fia di lor l;i festa è fal'a . 

E verso la ritta c.id fanlo piede 
MiiuviiDo i passi , e qnaiulu giunte f.tro, 
Ad Otìa. fnimo dir Giuditta ricdi: , 
iid in città \(ioE eotrar al sicni ò . 
Beato pieu di slupof , più eli' ojjniin cred$ 
l^uell' flSIitto &gnorj disse ifoii cUro^ 
Abbeuchè sin di iijtte,'or faciU Iddio 
Vog'io Vtnire ad InCdfilrarta aneli' ió. 

In tanto sta dì fuor la bella Donna, 
Della qual r.iijrinorj,v!i il volgo crudj 
Di endo ognun fra sé , come la gojina 
fjggi vesti si adorna , il bel pi^iiudo, 
E la persona in dulcef mostra àdorna 
Vagheggiare si fece da quel crudo, 
Coftie tMSCorsa è timi ìn q«est' crrofe 
Dando in pi eiia a' nemici il proprio oìioro. 

Ozia intanto vi giunge , e si 1' accoglie 
C:;ic(iendole sintiiit»; s'era illesa, 
■ f'ercliè (liuditla con pompose spoglie 
Gtutì periiol corre» d' esser ofTesa^ 
Ma lei presto il dolor dal cor gli tòglie y 
, rtè pix r alma COBiun starà sospesa, 
"Ma lusl» fepn vedrà che giudicalo 
Male svea di Giuditta il ciisto stato. 

Deh più non dubitar l ispose , o Sire, 
Ch;' j^ianiniiii d(ll"unore iu sono ])rìvai. 
Ma vedi il frutto del mio cai to giie, 
Glie mia glor a saia per Cu cW io vivai 
Questa è la testa del crudele Assire , 
. Che miite^e più campioni custodiva. 
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Que,-.r è pur essii , eh' ove so!ea pa»sarc 
Il suo corpo , la tL'i ra fea tiTiinpc . 

E' co , die grazie n Dìo te 1' ho poi luU , 
Or iu disponi il resta a Uio piacere, 
Già Credo la C'Itta sìa liberati, 
Aveiitlu il fiero Tescliio in tuo polei^e . 
jVoii si può dir quanto sia ringraziala 
Da Ozia , die a t>ua gente Ta- sapere ^ ' ■ 
Ch' il 4ì segue^ite e^li vuol as»-.Uare 
IL campo avverso,, e vìnjìlOr restare. 

S.uyeva il RÌoriiQ , c A' Ofo^rnc intinto 
TI i'i:i]iio s 'jaLuiul.'Li iì:i carnei it'i'ì , 
Che pri'p^tralò* uvi'iuio si bel iiiaiito 
Per rieo))rir svkiÌ forti ineuibrì , e .fieri . 
Mit da' bctulii si era posto a^ea^to 
Dalia polla inaggìoi' su ì merli altieri 

II Tii-ro teschi.) , clie pi.'no d'orgoglio 
l'area (iiccsae aucor , Betulia \()gl.o. 

Visto che lu d-i" suoi g uerrieri allora . 
Co:ii.nciò Tra di loiu lui iinn niorio j 
Inlanlo Ozia la genie sua riuc.ra, 
Glie tutti ariiiali alla pianura «scio, 
A^endu sopra uo' asta il teschio mi ora 
(condotto a spaVCDlar qujl" pOpòl rio , 
E ìli guisa lai aiidarDRO a ferire , 
Cli« ìu graa furia si misero a fujjgire * ~ 

L' un facea fugg p 1' altro , e io spavealo 

III quella gente s' era cn sso tanto, 
('.uiiie minuti polve itiit:iii/.Ì al veiito , 
OsuLi'i foSB'^'" ! ^ =' lacc ava inlanlo 

'Ì>a fii;^ilni assai oro td argento, 
IC sino d' Ultìfcrne il lìejjio màiito, 
Luaoiorii'j il gran tenov , |' aurati! rerulej 
LUe |)iù \igwc al viucìlur gir reud« . 
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La strage , die poi fecero tiè dire | 

Per via d' incliìostni non si può spiegare. 

So bcu che ne Ugliorno nel fuggire 

Una lai quantità , che non Eia pSre , ' ■ 

Che li face;ni di vita a pieno uscire ' 

K cl)Ì btot piati gli taccan grillare , 

Chi d' unn morte in mille morti proVa, 

li gran djlor,nc s'j>piiar gU giova. 

Segue il trionfi) il popol vincilore, 
Ala la j^raii Duiin^) puule ringraziare , 
Che dolala da iJio di si gian core , 
Gli fece la sua patria libLTare , 
^on jnancarou perciò di farli onore. 
Per la Città ta fe^er trionfare , 
La bella Donna con costante cure. 
La testa calpestò del perditore . 

Furo alzati pi>r lei molti trofei, 
Che alU pdsterttà fu cliiara assai, 
Fu incìdo in marmi il bel nume di lei, 
Che all' avvenir non scorderassi mai . 
Uggi ancor ìo einuUtor mi fei , 
die I' ero'ca sua azione palesai ) 
Perchè scorgfv non sò ne in Lemo , o in Lerna 
Dojuia degna qiial ici di gloria eterna . 

Qui termino la stora di Giuditta, 
Che in ine^zo all' armi cupserToSsi intatta , 
£ benché fosse vedovella afflitta, 
In un istante sì gverricra fatta:' 
Ognun po:isa imitiir qneiit* Alma invitta} 
Per la sua cara patria 0};nnn cniiibalta :< 
C gli ODpresHOi-i vadjno all'Inferno, 
Per non più risortirne in sempiterno . 

Gastigl'oiiflorentiiio Tip. di S. Magi 
JN." 38 
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